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L’inchiesta
Fisco digitale

Cinque milioni di e-fatture al giorno ma sono la
dannazione dei piccoli
Il nuovo sistema è entrato a regime evitando gravi disagi Imprese e commercialisti lamentano
l’aumento di tempi e obblighi

ROSARIA AMATO,

ROMA

Scrivete tutto qui: nome, cognome, indirizzo, codice fiscale, partita Iva, cellulare, email, perché così se qualcosa va storto vi

chiamo». I clienti, due idraulici di Ravenna a Roma per lavoro, sorridono: «Vabbé, abbiamo mangiato!». «Avete mangiato

bene? L’importante è questo». Ivan Cugliari, proprietario del ristorante L’Antica Torretta, a Roma, è estenuato dalla nuova

normativa che obbliga all’emissione della fattura elettronica, in vigore dall’inizio del 2019: sono le 21, ha già lavorato dieci ore

e gli restano da caricare sul sito dell’Agenzia delle Entrate 15 fatture. I due idraulici mostrano sul cellulare il Qr code, il

ristoratore non sembra convinto: «Abbiamo già provato, con l’iPad non funziona. E anche il codice univoco da solo non basta,

serve anche la partita Iva». E quindi non resta che scrivere tutto sui foglietti di carta: «Volevano eliminare il cartaceo, invece

così il cartaceo si moltiplica. E se perdo uno di questi foglietti, è finita, non posso più caricare la fattura elettronica, e il cliente

come fa? Ho cronometrato i tempi, per ogni fattura ci vogliono otto minuti. Il software nuovo arriverà, sì, ma ci vorranno due

tre mesi. E dovrò pagarlo naturalmente: perché devo anche sobbarcarmi questa spesa?». É una domanda condivisa da tutte le

piccole aziende. Il ristoratore cerca intanto di caricare la fattura, il primo risultato è scoraggiante: "Utenza di lavoro non

autorizzata al servizio".

L’Agenzia delle Entrate ha ricevuto dall’inizio dell’anno 45 milioni di fatture, gli ultimi flussi sono di cinque milioni in media

al giorno. Non sono poche, eppure molti utenti e anche molti commercialisti si lamentano dei disservizi.

«Quando l’invio non va a buon fine, non sappiamo neanche il perché. – dice Cugliari - La fattura cinque, per esempio, vede, dal

riepilogativo non risulta. Cosa è andato storto? Se non ce lo dicono come facciamo a intervenire?».

«Se la fattura va in mancata consegna – spiega Gerri Cipollini, ceo di Digithera, una società che si occupa di attività avanzate di

back office per le aziende – significa che si intende emessa per il fornitore, ma non per il cliente, che deve entrare nel cassetto

fiscale e scaricarla da lì per far assumere alla fattura una data di consegna utile per allocare l’Iva nel mese di competenza. È il

fornitore che deve comunicare al cliente, che altrimenti corre un rischio di evasione Iva, che c’è una fattura da scaricare. Quindi

direi che è un bel caos…».

Al corso di aggiornamento dell’Ordine dei commercialisti, il 15 gennaio a Roma, sono state presentate agli esperti dell’Agenzia

delle Entrate un centinaio di quesiti. «La mole dà l’idea di quanto sa poco chiara la situazione. – dice Marianunzia Di Cera, uno

dei commercialisti presenti – Questa è una riforma a costo zero per lo Stato, tutta sulle spalle degli operatori.

Davvero pensano di recuperare due miliardi di evasione fiscale?
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Secondo me ne perderanno quattro: la procedura è così complicata da rappresentare un disincentivo all’emissione delle fatture

da parte dei piccoli operatori. Avrebbero dovuto fare almeno dei corsi di formazione, fornirci la strumentazione. Non è una

semplificazione: era più semplice lavorare sulle fatture cartacee, così noi dobbiamo scaricarle da un sito che non sempre

funziona, e ricalcolare l’Iva che non sempre è detraibile, e non sempre nella stessa misura».

Certo, per le grandi aziende che hanno potuto permettersi l’acquisto di software ad hoc le cose vanno decisamente meglio:

«Abbiamo iniziato a impostare il lavoro circa 5 mesi prima della fine dell’anno. – dice Elettra Bettinzoli, responsabile

amministrativa di Cedral Tassoni, la storica azienda italiana che da oltre un secolo produce la cedrata – Abbiamo investito

soprattutto nella parte tecnica del nostro sistema, acquistando un aggiornamento del nostro software gestionale, e riorganizzato

le nostre procedure interne. Ma devo dire che tutto è stato fluido e non ha creato problemi». «Con questo strumento siamo in

grado di scambiarci flussi di informazioni secondo uno standard nazionale, invece di perdere tempo ad interpretare e gestire

dati su pezzi di carta. Nel settore del turismo in cui ci muoviamo questo obbligo è anche uno strumento di monitoraggio fiscale

che, se supportato da adeguati controlli, potrebbe favorire una forte emersione del nero», dice Marco Celani, ad di Italianway,

società che gestisce affitti brevi.

Per i "piccoli" la fattura elettronica è invece un costo intollerabile in termini di tempo, tanto che alcuni benzinai in Veneto

hanno cominciato a far pagare ai clienti dai 50 centesimi a due euro per l’emissione del documento. «Se pensiamo ad

un’attività al dettaglio, ci rendiamo conto dell’aggravio di spese anche in presenza di dieci/quindici fatture al giorno, una vera e

propria rimessa economica in un periodo già abbastanza critico. – conferma Antonello Giovannini Torelli, commercialista –La

piattaforma dell’Agenzia delle Entrate funziona a fasi alterne, in determinati momenti c’è un vero e proprio blackout, ed è

impossibile ottenere assistenza telefonica. E i software privati non sono ancora pienamente operativi. Le fatture di acquisto

sono file "xml" e per poterli leggere devono essere aperti con un software apposito: bisogna diventare tutti Steve Jobs…».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il ministro

Giovanni Tria, è il titolare del ministero dell’Economia e delle Finanze
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Intervista
Durigon

"Per quota 100 trovati 800 milioni in più Sicuri gli
sgravi al non profit"
VALENTINA CONTE,

ROMA

«Non temiamo di sforare il tetto di spesa di quota 100, anche perché abbiamo stanziato 4,7 miliardi per il 2019». Claudio

Durigon, ex sindacalista Ugl, oggi sottosegretario leghista al Lavoro con delega doppia alle pensioni e al terzo settore, rivela

che il budget previsto per l’anticipo pensionistico con almeno 62 anni e 38 di contributi è lievitato di quasi un miliardo dai 3,9

previsti nel decreto legge approvato giovedì, ma non ancora pubblicato in Gazzetta ufficiale.

Sottosegretario, avete sbagliato i conti o temete un boom di domande?

«La platea rimane la stessa: 350 mila uscite quest’anno, di cui 130 mila statali. Abbiamo rifatto i calcoli tenendo conto anche di

quanti sceglieranno Ape sociale e Opzione donna, rinnovate per un altro anno».

Eppure la Ragioneria ha preteso un monitoraggio stringente. Se il miliardo extra non bastasse, siete pronti ai tagli lineari ai

ministeri o ad alzare le tasse?

«Il monitoraggio è una norma di prassi, previsto già dalla legge di Bilancio. Le coperture ulteriori che abbiamo trovato, anche

tassando i giochi, consentiranno a tutti coloro che lo desiderano di anticipare la pensione. Non abbiamo bisogno di tagli o tasse.

E anzi ci auguriamo di spendere tutti i soldi stanziati».

Quota 100 non guarda ai giovani. Anzi li carica di una spesa pubblica ingente. Anche il riscatto della laurea agevolato per gli

under 45 serve a poco. Chi avrà 43 anni di contributi? Alla fine usciranno con l’età fissata dalla Fornero - 67 anni nel 2019, poi

a salire - che voi non toccate.

«Senza quell’aiuto sarebbe anche peggio. Non sono soldi persi: 5 mila euro per ogni anno di riscatto, fino ad un massimo di

cinque, tutti deducibili dall’Irpef.

Allungano gli anni di contribuzione e fanno anche crescere l’importo della pensione. Non solo. Contiamo su un forte ricambio

generazionale, con rapporto di uno a uno nello Stato: un giovane che entra per ogni quotista che esce. E importante anche nelle

aziende che possono anticipare di altri tre anni quota 100 - a 65+35 o 59+35, per fare due esempi - purché assumano altrettanti

lavoratori. Poi certo, per i giovani si può fare di più».

Gli statali dovranno pagare il 20% degli interessi alla banca che anticipa la loro liquidazione fino a 30 mila euro?

«Gli interessi saranno tutti a carico del lavoratore pubblico. Ma dovranno essere pagati quando riceveranno la parte restante

della liquidazione. E cioè al compimento dell’età per l’uscita di vecchiaia. A quel punto però abbiamo previsto una

compensazione - meno tasse sulla liquidazione - che non solo coprirà l’intera spesa per interessi. Ma lascerà qualcosina in

tasca. Alla fine l’anticipazione del Tfs costerà zero e lo sgravio Irpef varrà anche per gli statali che non scelgono quota 100. Era

l’unico modo per evitare di conteggiare, in base alle regole europee, la copertura della spesa per interessi a carico dell’erario

come debito pubblico».
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Quota 41 è una promessa scritta sull’acqua. Come potete garantire che dal 2022 si potrà uscire con 41 anni di contributi, a

prescindere dall’età?

«Prima vediamo gli effetti di quota 100. Sin qui abbiamo mantenuto tutte le promesse.

Faremo anche quota 41».

Non temete un esodo dannoso di personale pubblico, a partire da scuola e ospedali?

«L’obbligo di preavviso di sei mesi e il monitoraggio bimestrale quest’anno e trimestrale il prossimo ci consente di tenere tutto

sotto controllo. E di dare tempo al ministro della pubblica amministrazione Bongiorno di intervenire per rimpiazzare chi va in

pensione con i concorsi».

La tassa sulla bontà, infilata in manovra per la fretta di trovare coperture dopo la trattativa con l’Europa, è ancora in vigore.

Avevate promesso di riportare l’Ires dal 24 al 12% nel primo provvedimento utile. Quando avverrà?

«L’emendamento è pronto, vediamo se inserirlo nel decreto semplificazioni o in quello di quota 100. Ma il ministero

dell’Economia ha trovato i 400 milioni di coperture. E il premier Conte ha garantito al settore non profit una cabina di regia

condivisa. C’è ancora tempo per intervenire. E comunque quando in agosto entrerà in vigore il registro unico, l’Ires diventerà

secondaria e tutti pagheranno il giusto».

Il reddito di cittadinanza così com’è congegnato piace alla Lega?

«Il decreto può essere migliorato, ma non avrà stravolgimenti.

Puntiamo a modifiche incisive in Parlamento su invalidi e famiglie numerose. Ma la vera scommessa è trovare posti di lavoro.

Ce la metteremo tutta».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Ex sindacalista

Claudio Durigon sottosegretario al Lavoro in quota Lega, viene dall’Ugl
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L’analisi
Strutture impreparate

Centri impiego, si rischia il collasso 620
disoccupati per addetto
MARCO RUFFOLO,

ROMA

Timbri, carte, pratiche amministrative, e se ti va bene qualche informazione. Ma se il tuo obiettivo è trovare lavoro, devi girare

al largo dai Centri per l’impiego e rivolgerti ad amici e parenti o contattare direttamente un’impresa. Eppure ogni anno oltre 2

milioni e mezzo di persone (disoccupati e inattivi disposti a lavorare) si mettono pazientemente in fila nelle sedi degli oltre 500

Centri per l’impiego italiani. Vanno a firmare la Did, la dichiarazione di immediata disponibilità a lavorare, senza la quale non

scatta l’indennità di disoccupazione e non si può accedere a riduzioni sui ticket, sconti sui bus, punti in più nella graduatoria

delle case popolari. La firma del patto di servizio, che ti inserisce in un percorso per la ricerca di un impiego, resta invece un

atto puramente formale. Formale e inutile perché non avrà alcun esito: poco più dell’1% di quanti si rivolgono ai Centri,

secondo l’Istat, riesce alla fine a trovare lavoro.

Se questa è la situazione di partenza, immaginiamo cosa potrà accadere quando in primavera ciascuno dei circa 8 mila

dipendenti dei servizi per l’impiego, invece di prendersi carico, come oggi, di 312 persone a testa, dovrà gestirne 620, da

accompagnare per lo più fino al raggiungimento di un impiego.

Sarà molto difficile infatti che i primi 4 mila da assumere nel 2019 siano pronti già in aprile. L’arrivo della misura-bandiera dei

Cinquestelle si abbatterà dunque come un ciclone su una rete di servizi già dissestata e inefficiente, soprattutto al Sud.

Alla riforma si chiede di superare rapidamente i quattro giganteschi muri di fronte ai quali è naufragata in tutti questi anni

l’attività dei Centri: banche dati che non si parlano, inadeguate capacità professionali del personale, organici insufficienti,

governance confusa e contraddittoria, in condominio tra Stato e Regioni.

Se c’è un servizio che avrebbe bisogno di uno scambio continuo di informazioni, questo è sicuramente il reinserimento al

lavoro, soprattutto se accompagnato dalla distribuzione di un reddito minimo. Ma diversamente che in Francia, Germania e in

molti altri Paesi europei, da noi i Centri per l’impiego non dialogano tra loro per via di gelosie regionali, impedendo così

l’incrocio tra offerta e domanda di lavoro, soprattutto tra Nord e Sud. E non dialogano neppure con l’Inps, per cui l’istituto di

previdenza, che è tenuto a distribuire il reddito di cittadinanza, potrebbe non venire a sapere che il beneficiario ha nel frattempo

trovato lavoro o lo ha rifiutato per tre volte di seguito e non ha più diritto al sussidio.

Consapevoli dell’inefficienza dei Centri, le imprese, dal canto loro, hanno già da tempo rinunciato a comunicare loro i propri

fabbisogni di personale. Secondo Unioncamere, solo l’1,5% delle aziende (quasi tutte al Nord) si affida (e non esclusivamente)

ai servizi per l’impiego.

A perfezionare il quadro delle inefficienze – che sul piano tecnico annoverano anche dotazioni informatiche scarse per metà dei

Centri (il 72% al Sud) – interviene l’organico, che, secondo l’Anpal, l’Agenzia nazionale per le politiche attive del lavoro, non

è solo sottodimensionato ma qualitativamente inadeguato.
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Mancano orientatori e psicologi (in testa con il 40% delle richieste di personale), ma anche consulenti aziendali, informatici,

mediatori culturali. E ovviamente "amministrativi", in grado di barcamenarsi tra i non pochi adempimenti di legge. In Sicilia,

dove i dipendenti sono il doppio che in Lombardia e smaltiscono metà delle pratiche, 3 su 10 lavorano dietro una scrivania,

lontano dagli sportelli. E il servizio on line non c’è. In Campania, alcuni centri non dispongono neppure di una sede. In

provincia di Salerno succede che per dare informazioni, una funzionaria ha dovuto creare una pagina su Facebook. A Bari sono

solo in 4 a rispondere anche a 300 persone al giorno, e si sfiora spesso la rissa.

Gli esempi positivi sono pochi e concentrati al Nord. Come a Trento o a Treviso, che va fiera del suo record di collocamento

dei disabili (800 inserimenti l’anno, il doppio di due anni fa). Mentre in Lombardia il servizio funziona soprattutto grazie alle

convenzioni con i privati.

Impossibile, a detta degli stessi assessori regionali al lavoro, raddrizzare tutte queste storture in pochi mesi. Così come è

improbabile rimediare rapidamente alle carenze del servizio ispettivo, quello che dovrà scovare i furbetti del lavoro nero.

Perché si possono anche prevedere per loro sei anni di carcere, ma prima vanno scovati.

E non è facile. A controllare il territorio delle province di Milano, Monza e Lodi ci sono solo 60 ispettori: per un’impresa che

dovesse impiegare a nero un beneficiario del reddito di cittadinanza, la probabilità di subire un controllo è una ogni 40 anni. Per

non parlare della situazione al Sud. In Sicilia su un organico di 448 dipendenti, solo 96 sono addetti alle ispezioni, e di questi

solo tre a Palermo. In pratica, un via libera al cumulo tra reddito minimo e lavoro sommerso.

Scarsi i risultati nel ricollocamento e nella formazione

Solo l’1,5% delle aziende comunica se cerca personale

Grandi differenze tra le Regioni con il Sud in ritardo cronico


